L’Architettura della cura

di Roberto Greco

Innanzitutto, ringraziamo la Provincia, il Comune, e tutte le istituzioni che hanno garantito la costruzione e la messa in atto di questo convegno.

Io come protagonista e laureato presso l’Accademia delle Belle Arti di Bologna, dove anche lì presi lezione di architettura e urbanistica, vi racconterò la mia esperienza in questo percorso di cura, che non è ancora terminato.

Un saluto alla Severini di Dar Voce.

Da sempre fin dai popoli primitivi l’architettura era al centro del bisogno fondamentale dell’uomo, soprattutto in ere di grandi glaciazioni e di grandi smottamenti climatici.

Oggi alle soglie del 2012 ci troviamo di fronte a dover architettare luoghi, a cui seguono buoni staff e ambienti adatti alla “recovery” e ad una bio-forma del vissuto quotidiano = in parole povere da quando ci si veste a quando si va a letto un equal-ordine in cui dividere quegli atti per far passare al paziente un ottima riabilitazione.

Ci dispiace che molte volte la crisi o il tardo keynesianesimo porti ad avere staff non abbastanza numerosi ed impreparati e frequenti guasti all’interno delle strutture, causa incomprensioni o vari personalismi.

Qua l’accoglienza ricevuta, e la struttura di Casa Albergo “ più qualche indispensabile pasticchetta” come dice il telefono viola di Roma, mi ha permesso di guarire, o almeno di essere verso la guarigione, che come diceva la nostra collega inglese Bonner, bisogna rendersi conto che la mente umana è infallibile.

A Casa Albergo vi è una struttura funzionalista di Angerrat Rumgno che si fonde con BAUHAUS mitteleuropee e dove adornandolo di piante esotiche tipo ibiscus o similia si può avere l’exotico surrealismo, e il senso, già più visibile a II Villetta , del costruttivismo russo di Tatlin, e all’ interno della cucina o delle camere un senso di senseless shine english.

E’ la superficie di Kandisky che unita al colore ricorda il Malevic, con tinte chiare che danno un senso di aufklarung, e di calma, “quasi sospesa”.

Come non ricordarsi anche dei lavori organico-lineari del Frank Loyd Writght.

Insomma un posto, un “lieux” dove le vecchie avanguardie rivoluzionarie anni 70 – 80 e le nuove avanguardie estetiche del post moderno si possono curare.

In questo periodo vi sono anche punk di estrazione e cultura anarchica e hip hop di estrazione comunista. Anche la spiritualità religiosa, la fenomenologia diversa, sia cattolica che legata alla fertilità, quindi alle calende cristiane e greche vi è presente e vi trova cura.

E come dice Napolitano, ce la devo fare ce la dobbiamo fare a portare sempre più diritti umani nelle strutture, nei diagnosi, nei centri di salute mentale, nelle residenze protette, come negli OPG.

Prima di passare la parola alla dott. Ruta, voglio leggervi i punti che nel gruppo dei facilitatori sociali abbiamo individuato come fondamentali perché un luogo di cura sia utile a favorire i percorsi di recovery.

FAVORIRE UN BUON RAPPORTO TRA UTENTE E OPERATORE

FAVORIRE AL MASSIMO L’INCLUSIONE SOCIALE

VIVERE IN UN AMBIENTE PIU VARIEGATO POSSIBILE

AVERE UNO SPAZIO DI CONFRONTO TRA I VARI ATTORI ALL’INTERNO DELLA CITTA’

AVERE COLLEGAMENTI EFFICACI E SEMPLICI CON LA CITTA’

INTRAPRENDERE UN PERCORSO DI RECUPERO CONDIVISO CON LA COLLETTIVITA’ TUTTA

FAVORIRE L’AUTONOMIA PERSONALE

CERCARE UN EQUILIBRIO TRA TEMPO OCCUPATO E TEMPO LIBERO

AVERE UNO SPAZIO ATTREZZATO PER MOMENTI DI RIFLESSIONE E RELAX

